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E D I T O R I A L E

CRESCERE SUL TERRITORIO  
SIGNIFICA ESSERE PIÙ VICINI ALLE IMPRESE

Ogni impresa vive una realtà fatta di persone, attività quotidiane, scadenze, responsabilità e sfide 
specifiche. Per questo parlare di sicurezza, salute, formazione e supporto organizzativo significa prima di 

tutto conoscere da vicino i territori nei quali le aziende operano.

Essere presenti sul territorio non vuol dire 
soltanto aprire nuove sedi. Significa creare 
relazioni, ascoltare le esigenze delle imprese, 
comprendere le caratteristiche dei diversi 
contesti produttivi e offrire risposte concrete, 
costruite sulle necessità reali di chi lavora ogni 
giorno. È questa la direzione che guida la 
crescita di M8 e della rete ADLI. L’apertura del 
nuovo punto M8 a Palermo e il rafforzamento 
della presenza a Lodi rappresentano due tappe 
importanti di un percorso più ampio: avvicinare 
servizi, competenze e professionalità alle 
aziende, ai datori di lavoro e ai professionisti 
che cercano un interlocutore affidabile. 
Sicurezza sul lavoro, sorveglianza sanitaria, 
formazione, consulenza e aggiornamento 

normativo non sono attività isolate. Sono parti 
di un unico sistema che richiede continuità, 
organizzazione e attenzione. Affiancare 
un’impresa significa aiutare a gestire gli 
adempimenti, ma anche contribuire a 
prevenire criticità, valorizzare le persone e 
rendere l’organizzazione più consapevole e 
competitiva. La presenza sul campo assume 
quindi un valore decisivo. I sopralluoghi, gli 
incontri con le aziende, il confronto con i 
lavoratori e le attività formative permettono 
di trasformare le norme in strumenti pratici, 
capaci di migliorare concretamente la qualità 
del lavoro. È nel dialogo diretto che nascono 
le soluzioni più efficaci e che la prevenzione 
diventa parte integrante della cultura 

aziendale. In questo numero di Punto di 
Vista raccontiamo proprio questa crescita: 
quella di una rete che sceglie di essere 
vicina alle imprese, di ascoltare il territorio e 
di mettere le proprie competenze al servizio 
dello sviluppo. Palermo e Lodi non sono 
soltanto nuove presenze geografiche, ma il 
segno di un impegno che guarda al futuro 
con responsabilità e concretezza. Crescere 
insieme alle imprese significa costruire 
ogni giorno rapporti di fiducia, promuovere 
sicurezza e benessere, sostenere la 
formazione e accompagnare il lavoro verso 
nuove opportunità.

La Redazione
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SICUREZZA SUL LAVORO:
dalla gestione delle scadenze  

alla prevenzione

L’apertura di M8 a Palermo e il progetto Top Safety offrono lo spunto  
per riflettere sul coordinamento dei servizi e sul ruolo dei professionisti  

al fianco delle imprese.

M 8  S U L  T E R R I T O R I O

Valutazione dei rischi, forma-
zione, gestione documentale 
e aggiornamenti sono attività 
collegate, ma non sempre ven-

gono organizzate come parti di uno stes-
so processo. Per le imprese, soprattutto 
quelle di piccole e medie dimensioni, la 
difficoltà è anche questa: mantenere una 
visione complessiva mentre si affrontano 
esigenze operative e scadenze. L’aper-
tura di M8 s.r.l. a Palermo si inserisce in 
questo contesto. Attraverso il progetto 
Top Safety, la società propone un’organiz-
zazione coordinata delle attività di salute 
e sicurezza sul lavoro. 
L’iniziativa porta al centro una questione 
che riguarda l’intero settore: come rende-
re la consulenza un supporto continuati-
vo alla prevenzione?

COORDINARE LE ATTIVITÀ, VERIFICA-
RE CIÒ CHE CAMBIA

Top Safety nasce con l’obiettivo di riunire 
in un percorso organizzato servizi quali 
RSPP esterno, Documento di Valutazione 
dei Rischi, formazione e aggiornamento 
dei lavoratori, valutazioni specifiche e ge-
stione delle scadenze. Il valore di questo 
coordinamento va misurato nella pratica. 
Quando cambia una lavorazione o viene 
introdotta una nuova attrezzatura, per 
esempio, occorre valutare le conseguen-
ze sui rischi, sulle procedure e sulle esi-
genze formative. 
È nel collegamento tra questi passaggi 
che si verifica l’utilità di una gestione in-
tegrata. Riunire più servizi, quindi, è un 
punto di partenza. 

Per contribuire alla prevenzione servono 
informazioni aggiornate, responsabilità 
chiare e un confronto regolare con chi 
lavora nell’impresa. 
Anche la gestione documentale acqui-
sta significato quando segue l’evoluzio-
ne effettiva delle attività.

IL RAPPORTO CON IL TERRITORIO  
SICILIANO 

Il progetto di M8 a Palermo si collega 
alle relazioni sviluppate negli anni attor-
no ad A.D.L.I. Sicilia, attraverso attività 
formative, collaborazioni professionali e 

La stretta di mano tra Mattia Mingardo, presidente A.D.L.I., e Rosario Ribbene, vicepresidente di A.D.L.I. Sicilia 
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M 8  S U L  T E R R I T O R I O

no sostenere questo lavoro, facilitando 
il controllo di documenti, attività e sca-
denze. La loro utilità dipende però dalla 
qualità delle informazioni raccolte e dal-
la capacità di trasformarle in decisioni e 
azioni. Nel modello proposto, Top Safety 
intende offrire il supporto organizzativo, 
mentre il professionista mantiene il rap-
porto diretto con l’impresa. L’efficacia di 
questa relazione dipenderà dalla conti-
nuità del confronto e dalla possibilità di 
adattare gli interventi ai cambiamenti 
nei luoghi di lavoro. L’apertura di Paler-
mo sarà quindi un’occasione per verifi-
care sul campo questa impostazione. La 
questione decisiva sarà quanto il coordi-

namento dei servizi riuscirà ad aiutare le 
imprese a riconoscere i rischi, program-
mare gli interventi e seguirne l’attuazio-
ne. È su questi risultati che una proposta 
di gestione integrata della sicurezza può 
costruire la propria credibilità.

La Redazione

incontri con aziende ed enti 
pubblici. In questo percorso 
si inserisce Rosario Ribbene, 
vicepresidente di A.D.L.I. Sici-
lia e responsabile del proget-
to formativo regionale, con 
un’esperienza come RSPP 
presso enti pubblici e azien-
de private. La sede A.D.L.I. di 
Termini Imerese e le attività 
svolte nei luoghi di lavoro 
costituiscono parte del con-
testo nel quale è maturata 
la collaborazione con M8 s.r.l. 
Il rapporto con Mattia Min-
gardo, fondatore di M8 s.r.l. e 
presidente nazionale A.D.L.I., 
mette in relazione il modello 
organizzativo della società 
con le competenze profes-
sionali presenti sul territorio. 
Palermo rappresenta il pun-
to di avvio di un progetto che, 
nelle intenzioni dei promoto-
ri, guarda all’intera Sicilia. La 
conoscenza delle imprese 
locali può aiutare a tradurre 
un’impostazione generale in 
interventi adeguati ai diversi 
contesti. Un cantiere, un’officina e un 
ufficio richiedono valutazioni differenti: 
cambiano i rischi, le modalità di lavoro 

e le esigenze delle persone. La presenza 
sul territorio assume valore se permette 
di riconoscere queste differenze e tener-

ne conto nella con-
sulenza.

IL PROFESSIONI-
STA AL CENTRO 
DEL PROCESSO

Questa impostazio-
ne richiede al con-
sulente di affianca-
re alla competenza 
tecnica una capacità 
di lettura dell’orga-
nizzazione azien-
dale. Sopralluoghi, 
ascolto dei lavorato-
ri e confronto con il 
datore di lavoro sono 
necessari per indi-
viduare le criticità e 
definire le priorità di 
intervento. Gli stru-
menti digitali posso-

Rosario Ribbene con la Presidentessa di A.D.L.I. Sicilia

Un momento di formazione
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Come nasce il progetto M8 Lodi e quali esigenze 
delle aziende del territorio volete soddisfare? 
Il progetto nasce dalla volontà di essere sempre 
più vicini alle aziende e di offrire una formazio-
ne pratica, flessibile e facilmente accessibile. La 
scelta di Zelo Buon Persico è strategica: siamo 
raggiungibili da Lodi, dal sud-est milanese e dai 
territori limitrofi, evitando alle imprese sposta-
menti eccessivamente lunghi. Abbiamo voluto 
creare una sede in cui teoria e pratica possano 
integrarsi, grazie a un’area prove di circa 2.000 
metri quadrati e a diverse attrezzature a disposi-
zione. Allo stesso tempo, quando le esigenze del 
cliente lo richiedono e le condizioni lo consento-
no, possiamo organizzare la formazione diretta-
mente presso l’azienda.

Lodi è una sede diretta di M8. Quali vantaggi of-
fre alle imprese nel rapporto quotidiano?
Significa avere un punto di riferimento diretto 
sul territorio. Per noi il rapporto con l’azienda 
non si esaurisce nell’iscrizione a un corso: vo-
gliamo comprenderne le esigenze, individuare 
insieme la soluzione più adatta e accompagnarla 
nell’organizzazione della formazione.
Cerchiamo di distinguerci per disponi-
bilità, rapidità e cordialità. Chi ci contat-
ta deve trovare persone pronte ad ascol-
tare e a cercare una risposta concreta.  
Prestiamo attenzione anche all’aspetto economi-
co, mantenendo una proposta competitiva e un 
buon rapporto tra qualità del servizio, organizza-
zione e costi.

M 8  S U L  T E R R I T O R I O

M8 LODI:
ascolto, rapidità e servizi  

costruiti sulle esigenze delle aziende

In questo progetto si inserisce l’Hot-
spot del sistema Top Safety. Che 
cosa potranno trovare le aziende?
L’Hotspot rappresenta un ulteriore 
punto di riferimento per le imprese 
che devono organizzare la forma-
zione. Il nostro obiettivo è rendere 
il percorso il più semplice possibile: 
l’azienda ci presenta le proprie ne-
cessità e noi la aiutiamo a individua-
re i corsi e le modalità più adatte.
La presenza fisica sul territorio per-
mette inoltre di confrontarsi diret-
tamente, senza che ogni passaggio 
debba necessariamente avvenire a 
distanza.

A quali realtà si rivolge principal-
mente la sede?
Ci rivolgiamo a un’ampia tipologia 
di imprese: aziende industriali e 
artigiane, realtà dell’edilizia e della 
logistica, aziende agricole, di ma-
nutenzione e del giardinaggio. Più 

in generale, a imprese che utilizzano mezzi di 
sollevamento, macchine movimento terra e at-
trezzature da lavoro.
La varietà della nostra dotazione rende il cam-
po prove versatile e ci permette di rispondere a 
esigenze formative diverse.

Il titolo di questa intervista parte dall’ascolto. 
Come trasformate le necessità di un’azienda 
in una proposta su misura?
Partiamo dal lavoro che le persone svolgo-
no ogni giorno. Chiediamo quali sono le loro 
mansioni, quali attrezzature utilizzano, dove 
operano e quanti lavoratori devono essere for-
mati. Consideriamo poi le esigenze organizza-
tive e le tempistiche. Da queste informazioni 

La sede diretta M8 di Zelo Buon Persico, con l’Hotspot Top Safety e un parco prove di circa 2.000 metri 
quadrati, offre alle imprese un punto di riferimento per la formazione teorica e pratica.  

Ne parliamo con l’Ing. Scaldaferri, tra esigenze del territorio, attrezzature e progetti di sviluppo.

La nuova apertura a Lodi
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costruiamo la proposta, valutando anche dove 
sia più funzionale svolgere il corso: nella nostra 
struttura oppure presso il cliente. Non tutte le 
aziende hanno le stesse necessità e non credia-
mo che debbano avere tutte la stessa soluzione.

Come riuscite a rispondere alle richieste ur-
genti?
Quando arriva una richiesta, analizziamo le ne-
cessità e verifichiamo le possibilità organizzati-
ve, cercando di dare una risposta concreta nel 
minor tempo possibile. Ogni attività deve natu-
ralmente rispettare i requisiti previsti, ma cer-
chiamo di venire incontro alle imprese anche 
quando hanno tempi stretti. Il rapporto diretto 
facilita la comunicazione e ci aiuta a individua-
re più rapidamente le soluzioni percorribili.

Entriamo nel parco prove: quali spazi e mac-
chinari avete a disposizione?
L’area prove di circa 2.000 metri quadrati è 
uno dei punti di forza della sede. È pensata per 
consentire ai partecipanti di svolgere le eserci-
tazioni previste dai diversi percorsi formativi.  
Disponiamo di una piattaforma di lavoro ele-
vabile, un carrello elevatore e un sollevatore 
telescopico, tra le attrezzature maggiormente 
richieste. Per le macchine movimento terra ab-
biamo un escavatore idraulico e una pala gom-
mata. Sono presenti anche una gru a bandiera, 
attrezzature da giardinaggio e una struttura de-
dicata alle attività relative ai dispositivi di pro-
tezione individuale per i lavori in quota e agli 
spazi confinati.
Un altro aspetto importante è la possibilità di 
utilizzare spazi interni in caso di maltempo, 
quando le caratteristiche delle prove lo consen-
tono. Questo ci aiuta a dare continuità ai corsi 
e a ridurre il rischio che le condizioni meteo-
rologiche compromettano la programmazione.

 
Quanto conta poter fare espe-
rienza diretta con i macchinari?
Conta moltissimo. Trovarsi da-
vanti a una macchina permette 
di comprenderne gli ingombri, 
i comandi, le modalità operative 
e i rischi connessi al suo utilizzo.
La pratica collega le nozioni te-
oriche alle situazioni di lavoro e 
sviluppa maggiore consapevo-
lezza. Il partecipante può con-
frontarsi con l’attrezzatura e con 
le procedure corrette sotto la su-
pervisione del formatore, in un 
ambiente organizzato per l’eser-
citazione. Abbiamo investito in 
un’area prove così ampia proprio 

perché vogliamo che la formazione sia anche 
un’esperienza da vivere e sperimentare.

Ci racconta un esempio concreto, dalla richie-
sta dell’azienda all’attività formativa?
Pensiamo a un’impresa che deve formare alcu-
ni operatori all’utilizzo del carrello elevatore. 
Raccogliamo le informazioni sui lavoratori e 
sulle loro attività, individuiamo il percorso ne-
cessario e proponiamo la soluzione organizzati-
va più funzionale. Se l’azienda preferisce venire 
da noi, può utilizzare la struttura 
di Zelo Buon Persico e svolgere le 
esercitazioni nel campo prove. Se 
invece risulta più conveniente or-
ganizzare la formazione presso il 
cliente, valutiamo questa possibi-
lità. Lo stesso approccio vale per 
le altre attrezzature: partiamo dal-
la necessità e cerchiamo una solu-
zione che tenga insieme formazio-
ne, organizzazione, tempi e costi.

Quali sono i primi riscontri delle 
aziende?
Le imprese apprezzano soprattut-
to la possibilità di avere un inter-
locutore vicino e disponibile. Un 
altro elemento riconosciuto è la 
flessibilità nell’organizzare il corso 
in sede oppure, quando possibi-
le e opportuno, presso il cliente. 
Contano anche la disponibilità del 
campo prove e la presenza di più 
tipologie di attrezzature nella stes-
sa struttura. A questo si aggiunge 
l’attenzione ai costi: cerchiamo di 
offrire un servizio professionale a 
prezzi competitivi, ottimizzando 
l’organizzazione in funzione delle 

esigenze dell’azienda.

Come immaginate lo sviluppo di M8 Lodi nei 
prossimi mesi?
Vogliamo continuare a sviluppare la sede parten-
do dalle richieste del territorio. La dotazione at-
tuale è già ampia, ma intendiamo valutare nuove 
attrezzature e attività formative che possano esse-
re realmente utili alle imprese. Crescere significa 
soprattutto rispondere sempre meglio alle loro 
necessità. Vogliamo diventare un punto di riferi-
mento sempre più riconoscibile per la formazio-
ne pratica e sulla sicurezza, mantenendo la flessi-
bilità e il rapporto umano e cordiale con i clienti.

Che cosa direbbe a un’azienda che ancora non 
vi conosce?
Venite a conoscerci e a vedere con i vostri occhi 
la sede e il parco prove. Siamo disponibili ad 
ascoltare le vostre esigenze e a valutare insieme 
la soluzione più adatta, presso la nostra struttu-
ra oppure, quando le condizioni lo consentono, 
direttamente in azienda. Cerchiamo di essere 
rapidi nelle risposte, flessibili nell’organizzazio-
ne e competitivi nei costi, mantenendo l’atten-
zione alla qualità del servizio. E crediamo che 
professionalità e cordialità possano e debbano 
andare insieme.

M 8  S U L  T E R R I T O R I O

Il parco prove

Un dettaglio del parco prove
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S E R V I Z I  A L L E  I M P R E S E

M8 s.r.l.: 
SERVIZI INTEGRATI PER LE IMPRESE

S I C U R E Z Z A ,  S A L U T E  E  F O R M A Z I O N E :  
U N  U N I C O  I N T E R L O C U T O R E  P E R  L ’ I M P R E S A
G e s t i r e  u n ’ i m p r e s a  o g g i  s i g n i f i c a  a f f r o n t a r e  o g n i  g i o r n o  r e s p o n s a b i l i t à , 

s c a d e n z e  e  a d e m p i m e n t i  c h e  r i g u a r d a n o  l a  s i c u r e z z a  s u l  l a v o r o ,  l a  s a l u t e 
d e i  l a v o r a t o r i  e  l a  f o r m a z i o n e .  D o c u m e n t i  d a  a g g i o r n a r e ,  v i s i t e  m e d i c h e 

d a  p r o g r a m m a r e ,  c o r s i  o b b l i g a t o r i ,  c o n t r o l l i ,  s o p r a l l u o g h i  e  n u o v e  d i s p o -
s i z i o n i  n o r m a t i v e  r i c h i e d o n o  t e m p o ,  a t t e n z i o n e  e  c o m p e t e n z e  s p e c i f i c h e .

M8 S.r.l. nasce per offrire alle aziende un supporto concreto e coordinato, trasformando una gestione spesso comples-
sa in un percorso più semplice, chiaro e strutturato. L’obiettivo non è soltanto aiutare le imprese a rispettare gli obblighi 
previsti dalla normativa, ma costruire insieme una cultura della prevenzione capace di migliorare l’organizzazione e 
tutelare le persone.

La forza di un servizio integrato è 
proprio nella possibilità di avere un 
unico interlocutore per esigenze 

diverse ma strettamente collegate tra loro. 
Sicurezza sul lavoro, sorveglianza sanitaria, 
formazione e gestione delle scadenze non 
sono infatti attività separate: fanno parte di 
un unico sistema che deve essere pianificato, 
monitorato e aggiornato nel tempo. Attraverso 
i propri servizi, M8 affianca datori di lavoro, 
professionisti e aziende nella valutazione 
delle esigenze, nella predisposizione della 

documentazione, nell’organizzazione dei 
percorsi formativi e nella gestione della 
medicina del lavoro. Un supporto che può 
accompagnare l’impresa sia nelle attività 
quotidiane sia nei momenti più delicati, 
come l’avvio di una nuova sede, l’apertura 
di un cantiere, l’inserimento di personale 
o l’aggiornamento degli adempimenti.
Particolare attenzione è dedicata alla 
sorveglianza sanitaria. La programmazione 
delle visite, il coordinamento con il medico 
competente e la gestione delle scadenze 

rappresentano strumenti essenziali per 
proteggere la salute dei lavoratori e garantire 
continuità operativa all’azienda. Allo stesso 
modo, la formazione non viene considerata 
come un semplice obbligo da adempiere, 
ma come un investimento sulle competenze 
e sulla consapevolezza delle persone. Essere 
presenti sul territorio consente inoltre a M8 
di conoscere più da vicino le realtà produttive, 
ascoltarne le necessità e proporre soluzioni 
costruite sulle specificità di ogni attività. Dai 
cantieri alle aziende di servizi, dalle imprese 
manifatturiere agli studi professionali, ogni 
organizzazione presenta rischi, priorità e 
modalità operative differenti. Per questo la 
consulenza efficace parte sempre dall’ascolto 
e dall’osservazione concreta dei luoghi di 
lavoro. Un sopralluogo, un confronto con il 
datore di lavoro o una verifica delle procedure 
possono diventare l’occasione per prevenire 
criticità, semplificare processi e migliorare 
l’organizzazione.

M8 S.r.l. guarda alla sicurezza, alla salute 
e alla formazione come a elementi che 
creano valore per l’impresa. Perché tutelare 
le persone significa rendere l’azienda più 
consapevole, più organizzata e più pronta ad 
affrontare le sfide del futuro.

La Redazione

Un momento di formazione
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Fonte Studio Garbelli
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L’intelligenza artificiale 
sta entrando nelle 
imprese attraverso 
strumenti molto diversi: 
software che supportano 

la selezione del personale, sistemi 
che distribuiscono le attività, 
applicazioni che segnalano 
anomalie o contribuiscono al 
funzionamento delle attrezzature. 
Spesso l’adozione nasce da 
un’esigenza concreta: ridurre 
i tempi, migliorare la qualità, 
utilizzare meglio le risorse. È 
comprensibile che l’attenzione si 
concentri sui risultati. Ma, insieme 
ai benefici attesi, occorre affrontare 
una domanda organizzativa: chi 
controlla il sistema e che cosa 
può fare quando qualcosa non 
funziona?
Il tema assume particolare 
rilievo con il decreto legislativo 9 
settembre 2026, n. 160, pubblicato 
in Gazzetta Ufficiale il 15 settembre, 
con entrata in vigore fissata al 
30 settembre. Il provvedimento 
interviene anche sulla responsabilità civile 
e penale legata all’intelligenza artificiale. 
Per chi guida un’impresa, è un’occasione 
per guardare oltre l’acquisto della 
tecnologia e interrogarsi sulle condizioni 
del suo utilizzo. 

La sicurezza va progettata insieme 
all’innovazione
Il contributo di Barbara Garbelli da cui 
prende spunto questa riflessione evidenzia 

il rapporto fra nuove responsabilità e tempi 
di completamento della disciplina tecnica. 
È un nodo importante: il calendario delle 
regole può essere articolato, mentre le 
decisioni aziendali producono effetti ogni 
giorno. Sul piano organizzativo, attendere 
che ogni dettaglio sia definito significa 
lasciare senza risposta questioni già 
concrete. Quali attività sono influenzate 
dal sistema? Quali conseguenze 
potrebbe produrre un errore? Chi riceve 
le segnalazioni? Chi può sospenderne 

l’impiego? Queste domande dovrebbero 
accompagnare la scelta della soluzione, 
la sua introduzione e le successive 
modifiche. Si pensi, per esempio, a 
un’applicazione che assegna i compiti 
sulla base dei tempi di esecuzione. Un 
criterio apparentemente efficiente 
potrebbe trascurare l’affaticamento, le 
condizioni del contesto o informazioni che 
il software non possiede. La qualità della 
decisione dipende anche dalla capacità 
dell’organizzazione di riconoscere questi 

INTELLIGENZA ARTIFICIALE  
IN AZIENDA:   

il controllo umano deve essere reale

S A L U T E  E  S I C U R E Z Z A  S U L  L A V O R O

L e  t e c n o l o g i e  c a m b i a n o  i l  l a v o r o ,  m a  l a  c a p a c i t à  d i  c o m p r e n d e r l e , 
g o v e r n a r l e  e  f e r m a r l e  r e s t a  u n a  r e s p o n s a b i l i t à  d e l l e  p e r s o n e .  P e r 

l e  i m p r e s e ,  l a  s i c u r e z z a  c o m i n c i a  d a l l ’ o r g a n i z z a z i o n e .
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Quali sono i limiti conosciuti? Come 
vengono comunicate le modifiche? 
Quali informazioni consentono di 
ricostruire un’anomalia? Come si gestisce 
l’indisponibilità del servizio? Le risposte 
dovrebbero aiutare chi utilizza il sistema a 
governarlo nella pratica quotidiana.

La formazione deve partire dal lavoro 
reale
Per accompagnare queste 
trasformazioni, una presentazione 
generale sull’intelligenza artificiale può 
essere un punto di partenza. Occorre 
poi collegare l’apprendimento alle 
attività effettivamente svolte. Chi usa 
un’applicazione deve sapere quali 
verifiche effettuare e quando chiedere 
supporto. Chi coordina un gruppo 
deve comprendere come il sistema 
modifica carichi e decisioni. Chi autorizza 
l’introduzione di una tecnologia deve 
poter valutare anche le risorse necessarie 
per controllarla. Esercitarsi su un’anomalia 
concreta può essere particolarmente 
utile: permette di verificare se le istruzioni 
sono comprensibili, se le informazioni 
arrivano alle persone giuste e se i poteri 
di intervento sono effettivamente 
esercitabili. Anche documentare queste 
verifiche aiuta a conservare conoscenza 
e a migliorare le procedure. L’intelligenza 
artificiale offre opportunità che meritano 
di essere esplorate. Per renderle durature, 
però, l’innovazione deve crescere insieme 
alla capacità di governo dell’impresa. La 
maturità di un’organizzazione si misura 
anche da quanto chiaramente sa spiegare 
chi decide, chi verifica e chi interviene.
Il punto di vista da cui partire è questo: 
ogni investimento in intelligenza artificiale 
dovrebbe comprendere un investimento 
nelle persone chiamate a utilizzarla. 
Competenze, tempo e poteri adeguati 
rendono il controllo umano una funzione 
concreta del lavoro quotidiano.

La Redazione

Fonte: Il Sole 24 Ore

S A L U T E  E  S I C U R E Z Z A  S U L  L A V O R O

limiti e correggerne gli effetti.

Sorvegliare significa poter intervenire
La presenza di una persona nel processo 
non garantisce, da sola, un controllo 
efficace. Un lavoratore incaricato di 
verificare gli esiti di un sistema deve poter 
comprendere ciò che osserva, riconoscere 
le anomalie e disporre del tempo 
necessario per valutarle.
Occorre inoltre che abbia un’autorità 
coerente con il compito affidato. Se può 
soltanto inoltrare una segnalazione, 
senza sapere chi la gestirà e con quali 
tempi, il presidio rischia di essere debole. 
Se ogni intervento viene percepito come 
un ostacolo alla produttività, anche 
una procedura ben scritta può perdere 
efficacia. La sorveglianza umana prende 
forma quando sono chiare le condizioni 
per correggere una decisione, chiedere un 
approfondimento o interrompere l’utilizzo 
del sistema. Servono responsabilità 
riconoscibili, canali di comunicazione 
accessibili e una gestione delle anomalie 
che funzioni anche sotto pressione. Il 
controllo richiede, infine, libertà di giudizio. 
Un risultato prodotto da un algoritmo 

può apparire autorevole per il solo fatto 
di essere espresso con precisione. Chi lo 
verifica deve essere messo nelle condizioni 
di contestarlo, senza che il dubbio venga 
interpretato come incompetenza o 
resistenza al cambiamento.

Conoscere gli strumenti prima di 
affidarsi ai risultati
Un primo passo utile consiste nel ricostruire 
dove e come l’intelligenza artificiale 
viene utilizzata. Il censimento dovrebbe 
comprendere anche le funzionalità 
introdotte attraverso aggiornamenti di 
software già presenti: l’organizzazione può 
cambiare senza che vi sia stato un nuovo 
acquisto chiaramente identificabile.
Per ciascun impiego è opportuno 
descrivere finalità, persone coinvolte, 
informazioni utilizzate e conseguenze 
possibili. Da questa ricognizione possono 
emergere priorità diverse. Un supporto 
alla redazione di testi e un’applicazione 
che incide sul funzionamento di 
un’attrezzatura richiedono valutazioni 
commisurate ai rispettivi effetti. Anche il 
confronto con il fornitore diventa più utile 
quando parte da domande specifiche. 
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DURC DI CONGRUITÀ: 
prima del saldo, attenzione alla manodopera

Un cantiere concluso, le ultime fatture da 
controllare e il saldo da versare. È proprio in 
questa fase che occorre avere presente un 
documento fondamentale: l’attestazione di 
congruità della manodopera, comunemen-
te chiamata “DURC di congruità”. Conosce-
re questo adempimento fin dall’avvio dei 
lavori aiuta a organizzare correttamente la 
chiusura del cantiere e a evitare problemi al 
momento del pagamento finale. La verifica 
riguarda l’incidenza del costo della manodo-
pera sullo specifico intervento, in rapporto 
agli indici previsti per le diverse lavorazioni. 
L’obiettivo è favorire l’emersione del lavoro 
irregolare e tutelare le imprese che operano 
correttamente. A svolgere il controllo e rila-
sciare l’attestazione è la Cassa Edile o Edilcas-
sa territorialmente competente. Il sistema in-
teressa i lavori pubblici e, per quelli privati, le 
opere di valore complessivo pari o superiore 

a 70.000 euro. Per individuare la soglia dei la-
vori privati bisogna considerare il valore com-
plessivo dell’opera, includendo le lavorazioni 
non edili e al netto dell’IVA. Questo importo 
va distinto dal valore dei lavori edili sul quale 
viene verificata l’incidenza della manodope-
ra. Inoltre, suddividere un unico intervento 
in più contratti inferiori a 70.000 euro non lo 
sottrae automaticamente all’obbligo: conta il 
valore complessivo del cantiere. La discipli-
na si applica ai lavori la cui denuncia di inizio 
alla Cassa Edile o Edilcassa è effettuata dal 
1° novembre 2021. L’attestazione può essere 
richiesta dall’impresa affidataria, da un suo 
delegato abilitato o dal committente. Nei la-
vori pubblici la richiesta avviene in occasione 
dell’ultimo stato di avanzamento, prima del 
saldo finale. Negli appalti privati da 70.000 
euro in su, prima del pagamento finale il di-
rettore dei lavori, se nominato, deve acqui-

sire l’attestazione; in sua assenza provvede 
il committente. Pagare il saldo senza esito 
positivo della verifica o senza previa regola-
rizzazione dell’impresa comporta una san-
zione amministrativa da 1.000 a 5.000 euro 
a carico del direttore dei lavori oppure, se 
non nominato, del committente. È quindi 
un passaggio che coinvolge direttamente 
chi segue e commissiona l’intervento. Se la 
congruità non risulta raggiunta, la Cassa in-
vita l’impresa a regolarizzare entro 15 giorni, 
versando la differenza necessaria. L’impresa 
può anche documentare costi ammissibili 
non registrati. Per scostamenti entro il 5% 
della percentuale di incidenza prevista, il ri-
lascio richiede un’idonea dichiarazione del 
direttore dei lavori che li giustifichi: non è 
una tolleranza automatica. In mancanza di 
regolarizzazione, l’impresa affidataria viene 
iscritta nella Banca nazionale delle imprese 
irregolari, con effetti sulle successive verifi-
che per il DURC online. Il consiglio opera-
tivo è affrontare la congruità durante l’ese-
cuzione dell’opera, mantenendo aggiornati 
i dati del cantiere e coordinando impresa, 
professionista e committente. Prima di pro-
grammare il saldo, è utile verificare che la 
richiesta sia stata gestita e che l’attestazio-
ne sia disponibile. Una buona organizzazio-
ne documentale accompagna il lavoro fino 
alla sua conclusione e rende più trasparen-
te il rapporto tra tutti i soggetti coinvolti.

La Redazione

FONTI
D.M. 25 giugno 2021, n. 143, in particolare artt. 2, 
4, 5 e 6; D.L. 2 marzo 2024, n. 19, art. 29, nel testo 
vigente; FAQ della Commissione Nazionale Pa-
ritetica per le Casse Edili (CNCE) sulla congruità 
della manodopera.

D O S S I E R

Per i lavori privati da 70.000 euro e per quelli pubblici, la verifica della congruità è un passaggio 
essenziale. Cosa devono sapere committenti, imprese e direttori dei lavori.

La verifica della congruità della manodopera accompagna la corretta chiusura del cantiere, prima del saldo finale.
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PER SUPPORTARE E RISPONDERE AI BISOGNI DELLE INSEGNANTI E
DEGLI INSEGNANTI DELLE SCUOLE DI OGNI ORDINE E GRADO E PER
PREVENIRE ED AFFRONTARE FORME DI DISAGIO E/O MALESSERE
PSICOFISICO. I PRIMI DUE INCONTRI SONO GRATUITI.

COS’È?

DOVE?

A CHI E’ RIVOLTO 

COME PRENOTARSI 

E’ un servizio di consulenza psicologica tenuto dalle professioniste e
professionisti di Fondazione Libra ets, finalizzato al sostegno e

supporto dei lavoratori e delle lavoratrici.

Gli incontri si terranno
in modalità telematica.

Agli insegnanti e alle insegnanti 
delle scuole di ogni ordine e grado 
di tutto il territorio nazionale.

Inviare una mail a 
info@fondazionelibra.org

SportelloSportelloSportello
psicologico

QUANDO? 
Il servizio è attivo 

una volta a settimana
PER INFORMAZIONI 
Chiama lo 049 214 3160 o scrivi a info@fondazionelibra.org

+39 049 214 3160 www.fondazionelibra.org info@fondazionelibra.org fondazionelibra
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VIOLENZA DI GENERE E LAVORO:
R I C O N O S C E R E  I  S E G N A L I , 

A T T I V A R E  U N A  R E T E  D I  S U P P O R T O

Il luogo di lavoro è un 
ecosistema centrale nella vita 
di ognuno di noi. Per questo 
motivo, strutturare ambienti 
professionali sicuri, rispettosi 

e inclusivi rappresenta un fattore 
determinante per la tutela del benessere 
individuale e per la sostenibilità a lungo 
termine delle organizzazioni.
In questa cornice si inserisce il contrasto 
alla violenza di genere e alle molestie sul 
lavoro. Il fenomeno si manifesta attraverso 
un ampio spettro di condotte: da quelle più 
palesi a dinamiche sottili, capaci di minare 
profondamente l’equilibrio psicofisico e 
il percorso professionale delle persone 
coinvolte. Costruire un’efficace strategia di 
prevenzione significa creare le condizioni 
affinché tali comportamenti vengano 
intercettati tempestivamente, gestiti con 
strumenti idonei e ostacolati sul nascere. 
Aziende, colleghi/e e reti di supporto 
esterne sono chiamati a fare la propria 
parte, affinché nessuna persona si trovi 
ad affrontare in solitudine situazioni di 
disagio o discriminazione.

Riconoscere i segnali: una re-
sponsabilità condivisa

La violenza e le molestie nei contesti 
lavorativi non si esauriscono nelle sole 
aggressioni fisiche o verbali esplicite. 
Come stabilito dalla Convenzione n. 190 del 
2019 dell’Organizzazione Internazionale 
del Lavoro (ILO), ratificata dall’Italia, il 
fenomeno abbraccia un’ampia gamma di 
“comportamenti e pratiche inaccettabili” in 
grado di cagionare danni fisici, psicologici, 

sessuali o economici (ILO, 2019).
Le manifestazioni più subdole e 
normalizzate risultano spesso le più 
difficili da identificare. Il rapporto di 
WeWorld Non staremo al nostro posto 
evidenzia come la violenza verbale (56%) 
e il mobbing (53%) siano percepite come 
le forme più pervasive, mentre il 71% delle 
persone dichiara di aver subito o assistito a 
microaggressioni quotidiane come sguardi 
inappropriati o avances non gradite 
(Albini, Cerri e Castelli, 2024).
La tendenza a declassare simili condotte 
a meri “scherzi” o dinamiche ordinarie 
alimenta un clima di tolleranza che ostacola 
le richieste di aiuto. Le ripercussioni sulle 
persone possono essere severe: stress, 
ansia, burnout e, in un caso su quattro, le 
dimissioni dal posto di lavoro (Albini, Cerri 
e Castelli, 2024).
Per tali ragioni, lo sviluppo di una sensibilità 
nel cogliere i segnali d’allarme rappresenta 
un presidio di prevenzione fondamentale. 
L’obiettivo non è addossare responsabilità 
individuali, ma diffondere una 
consapevolezza diffusa nell’organizzazione 

per disinnescare i comportamenti critici 
prima che degenerino.

Il ruolo delle aziende: strut-
turare ascolto e tutela

Le organizzazioni rivestono una posizione 
chiave nel contrasto alle discriminazioni, 
potendo promuovere politiche attive 
orientate all’equità e al benessere 
organizzativo.
L’attività di prevenzione deve superare la 
logica del puro adempimento normativo 
per diventare un investimento strategico 
sulla cultura aziendale. In questo senso, la 
formazione è una leva decisiva: percorsi 
partecipativi rivolti alla totalità della 
popolazione aziendale, a partire dalle 
posizioni apicali, contribuiscono alla 
decostruzione di stereotipi e a svelare 
dinamiche disfunzionali (Ciels Campus, 
2025).
A questo intervento si affiancano strumenti 
di sistema come la Certificazione della 
parità di genere (UNI/PdR 125:2022), 
che guida le imprese nella misurazione 
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e nel miglioramento delle prassi legate 
all’inclusione, alla parità retributiva e al 
sostegno alla genitorialità (CNA, 2025).
A completamento di ciò, le misure di 
welfare aziendale rappresentano un 
ausilio concreto: dal supporto psicologico 
ai congedi straordinari retribuiti per le 
vittime di violenza. Si tratta di azioni 
raccomandate anche da Valore D all’interno 
del documento Dal Silenzio all’Azione, per 
trasformare l’impegno teorico in tutela 
effettiva (Il Riformista, 2025).
La prevenzione si integra così nella 
quotidianità organizzativa: non una misura 
emergenziale, ma un processo permanente 
fondato su ascolto, monitoraggio e 
centralità della persona.

Colleghi e reti esterne: con-
trastare l’isolamento

La tutela delle persone non si esaurisce 
nelle procedure formali; passa anche 
attraverso le relazioni interpersonali di 
tutti i giorni.
Trovandosi a stretto contatto con la 
vittima, i colleghi e le colleghe sono 
spesso i primi a notare cambi di umore, 
cali di rendimento o segnali impliciti di 
sofferenza. Come evidenziato da Valore 
D, l’ambiente di lavoro può intercettare 
precocemente il disagio e la solidarietà tra 
pari può rappresentare il primo passo per 
spezzare il silenzio e abbattere l’isolamento 

(Il Riformista, 2025).
Affinché questo avvenga, è necessario 
costruire un clima di fiducia in cui 
denunciare non sia percepito come un 
fattore di rischio. I dati dimostrano che 
permane una forte sfiducia nei confronti 
dei canali interni: il 67% di chi ha assistito 
o subito violenze ritiene che l’azienda non 
abbia fornito tutele adeguate (Albini, Cerri 
e Castelli, 2024). Il timore di ritorsioni 
o della perdita dell’occupazione (59%), 
unito alla paura di non essere creduti/e 
(26%), rappresenta il principale freno 
all’emersione del fenomeno (Istat, 2024).
Da qui la necessità di integrare l’azione 
aziendale all’interno di una rete territoriale 
più ampia e specializzata, capace di 
affiancare le organizzazioni e di offrire un 
supporto qualificato e protetto.

Dalla prevenzione alla cultu-
ra del rispetto

Affrontare la violenza di genere nel mondo 
del lavoro richiede un approccio sistemico: 
accrescere la consapevolezza, investire 
nella formazione, garantire presidi di 
ascolto protetti, sostenere le persone in 
condizioni di vulnerabilità e fare rete con 
i soggetti del territorio.
Per il tessuto imprenditoriale, questo 
cambio di passo va oltre la semplice 
responsabilità sociale e si traduce in 
un’opportunità concreta per valorizzare 

il capitale umano. Un contesto basato su 
rispetto, equità e supporto reciproco crea 
le condizioni affinché ogni risorsa possa 
esprimere appieno il proprio potenziale.
Leggere i segnali precoci, superare 
le indifferenze e connettere aziende, 
lavoratori e centri antiviolenza significa 
trasformare i luoghi di lavoro in spazi 
autenticamente sicuri, giusti e inclusivi.
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PREVENZIONE INCENDI: 
controlli, manutenzione e persone preparate

La sicurezza antincendio non coin-
cide con la presenza di un estinto-
re appeso alla parete. È un sistema 
che coinvolge luoghi, impianti, 

procedure e persone: un insieme di ele-
menti che devono funzionare in modo 
coordinato per prevenire l’emergenza e 
gestirla correttamente, qualora si verifichi. 
Ogni ambiente di lavoro presenta caratte-
ristiche differenti. Uffici, magazzini, cantie-
ri, attività commerciali, laboratori e reparti 
produttivi possono avere fonti di innesco, 
materiali combustibili, impianti e moda-
lità di evacuazione molto diverse tra loro. 
Per questo la prevenzione efficace parte 
sempre dalla valutazione dei rischi e dalla 
conoscenza concreta degli spazi aziendali. 
Il primo obiettivo è individuare le possibili 
situazioni di pericolo: impianti elettrici non 
idonei, depositi di materiali, vie di esodo 
ingombre, segnaletica poco visibile, porte 
tagliafuoco non funzionanti o presidi non 

adeguati alle caratteristiche dell’attività. 
Intervenire prima che si verifichi un even-
to significa proteggere le persone, il patri-
monio aziendale e la continuità operativa. 
I controlli periodici assumono quindi un 
ruolo centrale. Estintori, idranti, impianti 
di rivelazione e allarme, illuminazione di 
emergenza, porte tagliafuoco e sistemi di 
spegnimento devono essere mantenuti 
in efficienza e verificati secondo le pro-
cedure previste. Un presidio presente ma 
non funzionante, non accessibile o non 
correttamente segnalato rischia di essere 
inutile proprio nel momento in cui serve. 
La manutenzione non è una formalità né 
un’attività da affrontare solo alla scaden-
za. È un processo che richiede pianifica-
zione, registrazione degli interventi e affi-
damento a figure qualificate. Conservare 
in modo ordinato la documentazione dei 
controlli consente all’impresa di conosce-
re lo stato dei propri presidi, programma-

re gli interventi necessari e dimostrare 
l’attenzione riservata alla sicurezza. Ma 
attrezzature e impianti, da soli, non ba-
stano. In caso di emergenza, la differen-
za è fatta anche dalla preparazione delle 
persone. I lavoratori devono conoscere 
le principali procedure da seguire, le vie 
di esodo, i punti di raccolta e le modali-
tà per segnalare tempestivamente una 
situazione di pericolo. Gli addetti antin-
cendio devono ricevere una formazione 
adeguata al livello di rischio dell’attività 
e mantenere aggiornate le proprie com-
petenze. La gestione dell’emergenza 
deve essere chiara, conosciuta e, quan-
do necessario, verificata attraverso eser-
citazioni. Sapere chi avvisa i soccorsi, chi 
coordina l’evacuazione, come assistere 
eventuali persone con esigenze specifi-
che e dove raggiungere il punto di rac-
colta riduce l’incertezza e favorisce una 
risposta più ordinata. Un controllo utile 
per ogni azienda può partire da alcune 
domande semplici: 
•	 Le vie di uscita sono sempre libere? 
•	 I presidi antincendio sono accessibili 

e segnalati? 
•	 Gli addetti sono stati individuati e 

formati? 
•	 Le procedure sono aggiornate? 
•	 La documentazione dei controlli è 

disponibile? 
Se una di queste risposte non è chiara, è 
il momento di intervenire. 

Prevenzione incendi significa costruire 
un sistema completo, nel quale valu-
tazione del rischio, manutenzione, for-
mazione e organizzazione quotidiana 
lavorano insieme. 
Un investimento che non tutela soltan-
to l’azienda, ma soprattutto le persone 
che la vivono ogni giorno.

La Redazione

S I C U R E Z Z A
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S I C U R E Z Z A  S U L  L A V O R O  &  G E S T I O N E  A Z I E N D A L E

SICUREZZA SUL LAVORO & 
GESTIONE AZIENDALE 

 Oltre l’adempimento:  
la sicurezza come sistema entra in una nuova fase

La sicurezza sul lavoro  viene spesso 
percepita dalle aziende come un insie-
me di obblighi: scadenze da rispettare, 
documenti da aggiornare, formazione 

da programmare, visite mediche da organizza-
re e procedure da verificare. Ma la sicurezza di 
un’organizzazione non si esaurisce nella somma 
di questi adempimenti. La vera sfida è collegarli 
tra loro e integrarli nel funzionamento quoti-
diano dell’impresa. Un cambiamento nell’or-
ganizzazione del lavoro può modificare i rischi 
presenti; una nuova mansione può richiedere 
formazione specifica; gli esiti della sorveglian-
za sanitaria possono fornire indicazioni utili 
per individuare criticità. Quando ogni attività 
viene gestita separatamente, il coordinamen-
to tra professionisti, informazioni e scadenze 
ricade spesso sull’azienda. Quando invece le 
diverse competenze lavorano all’interno di un 
quadro condiviso, la gestione diventa più ordi-
nata e continuativa. 

LA SICUREZZA NON È FATTA DI COM-
PARTIMENTI 
È da questa considerazione che nasce il model-
lo di Prevenitalia: mettere in relazione compe-
tenze differenti per accompagnare l’impresa 
nella gestione della salute, della sicurezza e 
della conformità normativa. 
Prevenitalia riunisce professionisti tecnici, 
medici del lavoro, esperti della formazione e 
specialisti dei sistemi di gestione. Attraverso 
un unico interlocutore, l’azienda può coordi-

nare l’incarico di RSPP, la medicina del lavoro, 
la formazione specialistica, i controlli e le veri-
fiche tecniche, oltre alla progettazione e gestio-
ne dei sistemi di gestione aziendale. Il valore di 
questo modello consiste nell’offrire più servizi 
attraverso un unico riferimento e nel creare 
continuità tra attività che fanno parte dello stes-
so sistema di prevenzione. 

DALLA LOMBARDIA ALLE ORGANIZZA-
ZIONI PIÙ COMPLESSE 
Con un radicamento operativo in Lombardia 

e una capacità di intervento sul territorio na-
zionale, Prevenitalia affianca realtà differenti: 
dalle piccole e medie imprese alle aziende più 
strutturate, comprese quelle organizzate su 
più sedi o siti produttivi. 
Nelle organizzazioni complesse il coordina-
mento assume un valore ancora maggiore. 
Mantenere criteri omogenei tra sedi differen-
ti, condividere procedure, monitorare attività 
e scadenze e garantire continuità nel tempo 
richiede un metodo di lavoro strutturato. 
Esperienza e competenze specialistiche per-

Tra normative articolate e servizi spesso frammentati, il modello dell’interlocutore unico punta a 
mettere in relazione competenze diverse e trasformare gli obblighi di legge in un sistema di pre-

venzione solido e continuativo. 

A  C U R A  D I  S A L V A T O R E  G I A N N O N E 
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mettono così di trasformare attività diverse in 
un sistema coordinato, capace di accompagna-
re l’impresa nel tempo e adattarsi ai suoi cam-
biamenti. La sicurezza, quindi, diventa parte 
integrante dell’organizzazione aziendale.

NON SOLO DOCUMENTI 
La conformità normativa è un requisito indi-
spensabile, ma rappresenta solo il punto di 
partenza. Documenti, procedure e valutazio-
ni dei rischi hanno valore quando riflettono 
il modo concreto in cui l’azienda opera e ven-
gono aggiornati insieme ai suoi cambiamenti. 
Nuove tecnologie, processi diversi, modifiche 
degli spazi, nuove assunzioni o l’apertura di 
altre sedi possono infatti introdurre esigenze 
e rischi differenti. Per questo la gestione del-
la sicurezza deve essere dinamica e capace di 
adattarsi nel tempo. La filosofia di Prevenitalia 
nasce da questo principio: non limitarsi alla 
predisposizione della documentazione richie-
sta, ma affiancare l’impresa nella costruzio-
ne di un modello di gestione efficace, aggior-
nato e coerente con la sua realtà operativa. 
La sicurezza entra così nel funzionamento 
quotidiano dell’azienda, invece di essere af-
frontata soltanto in occasione di una scaden-
za, di un adempimento o di un controllo. 

LE COMPETENZE AL SERVIZIO DI UN 
UNICO SISTEMA 
Un approccio integrato alla sicurezza signifi-
ca comprendere che le diverse attività non vi-
vono isolate. Il lavoro di prevenzione acquista 
efficacia quando competenze, informazioni e 
strumenti vengono messi in relazione. 

RSPP: UNA FUNZIONE CHE RICHIEDE 
VISIONE D’INSIEME 
L’attività di Responsabile del Servizio di Pre-

venzione e Protezione richiede la capacità di 
comprendere l’organizzazione, individuare i 
fattori di rischio e collaborare con le diverse 
funzioni aziendali. Il ruolo si collega quindi 
naturalmente alla valutazione dei rischi, alla 
formazione, alle verifiche tecniche e agli altri 
strumenti attraverso cui l’azienda costruisce il 
proprio sistema di prevenzione. 

MEDICINA DEL LAVORO: LA SALUTE 
DENTRO L’ORGANIZZAZIONE 
La sorveglianza sanitaria rappresenta un altro 
elemento del sistema. Il medico competente 
opera in relazione ai rischi professionali e alle 
caratteristiche delle mansioni, contribuendo 
alla tutela della salute dei lavoratori. Anche in 
questo caso il coordinamento è fondamentale: 
la medicina del lavoro è parte del più ampio 
rapporto tra persone, mansioni e ambiente di 
lavoro. 

FORMAZIONE: DALLA SCADENZA ALLA 
CULTURA DELLA PREVENZIONE 
La formazione non dovrebbe essere ridotta 
alle ore da programmare e agli attestati da 
conservare. Per essere efficace deve essere 
coerente con i rischi reali, con le mansioni 
svolte e con l’organizzazione del lavoro, con-
tribuendo alla costruzione di comportamenti 
consapevoli. 

SISTEMI DI GESTIONE: RENDERE LA 
PREVENZIONE CONTINUATIVA 
Nelle organizzazioni più strutturate, i sistemi 
di gestione possono offrire un ulteriore livel-
lo di organizzazione. Procedure, responsabili-
tà, obiettivi e controlli aiutano a trasformare 
la prevenzione in un processo monitorabile e 
migliorabile. Il punto, in definitiva, non è ag-
giungere complessità, ma creare un sistema 
nel quale le diverse competenze possano dia-
logare. È questa la prospettiva con cui Preveni-
talia interpreta il proprio ruolo: non produrre 
semplicemente documenti, ma contribuire a 
costruire un sistema di prevenzione che con-
tinui a funzionare quando il documento è stato 
scritto, la formazione è terminata e la scadenza 
è stata rispettata. Perché una prevenzione effi-
cace non si misura soltanto da ciò che l’azienda 
possiede, ma da ciò che riesce concretamente 
a fare, ogni giorno.

S I C U R E Z Z A  S U L  L A V O R O  &  G E S T I O N E  A Z I E N D A L E

LA SICUREZZA  
prende forma quando competenze, 

persone e processi lavorano insieme,  
ogni giorno.
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A maggio 2026 è scaduto tutto: sono 
fuori regola?
No. È il primo equivoco da chiarire.

La conclusione del periodo transitorio 
non ha fatto scadere automaticamente 
tutti gli attestati aziendali. Ha segnato, 
invece, la fine della possibilità di avviare 
corsi secondo le regole precedenti. Da 
maggio 2026, i nuovi percorsi devono 
rispettare il nuovo Accordo Stato-
Regioni.
Le scadenze che interessano 
direttamente l’azienda sono diverse 
per ogni figura e dipendono dalla 
formazione già svolta, dalla data 
dell’ultimo aggiornamento e dal 
ruolo ricoperto. Per questo non esiste 
una risposta valida per tutti: occorre 
verificare posizione per posizione.

Qual è la prossima data che 
riguarda il datore di lavoro?
Entro maggio 2027, i datori di lavoro 
devono completare il nuovo corso 
di formazione di durata minima pari 
a sedici ore. Per il datore di lavoro 
dell’impresa affidataria che opera nei 
cantieri è previsto anche un modulo 
aggiuntivo di sei ore.

Si tratta di un obbligo formativo 
dedicato al ruolo del datore di lavoro 

e non coincide con la formazione 
eventualmente necessaria per svolgere 
direttamente anche il ruolo di RSPP.
L’approccio corretto non è aspettare 
l’ultima scadenza: è ricostruire fin da 
ora il quadro formativo dell’azienda, 
individuare le priorità e programmare 
i percorsi senza concentrare tutto nei 
mesi finali.

Ho già formato tutti: dove potrei 
avere una criticità?
Spesso la risposta è nei preposti.
Il nuovo Accordo prevede per questa 
figura un corso di durata minima 
di dodici ore, da frequentare dopo 
la formazione generale e specifica 
del lavoratore. L’aggiornamento ha 
cadenza biennale e durata minima di 

A  C U R A  D I  A L B E R T O  R A Z I O N A L E

SCADENZE FORMATIVE:   
che cosa è cambiato quest’anno.

L A  P A R O L A  A G L I  E S P E R T I

I l  p e r i o d o  t r a n s i t o r i o  p r e v i s t o  d a l l ’ A c c o r d o  S t a t o - R e g i o n i  d e l  1 7 
a p r i l e  2 0 2 5  s i  è  c o n c l u s o  a  m a g g i o  2 0 2 6 .  D a  q u e l  m o m e n t o ,  i  n u o v i 
p e r c o r s i  f o r m a t i v i  d e v o n o  e s s e r e  o r g a n i z z a t i  s e c o n d o  d u r a t e ,  c o n -
t e n u t i  e  m o d a l i t à  s t a b i l i t i  d a l l ’ A c c o r d o .  M a  q u a l i  s o n o  l e  s c a d e n z e 
c h e  r i g u a r d a n o  d a v v e r o  l e  i m p r e s e ?  A b b i a m o  r a c c o l t o  l e  d o m a n d e 

p i ù  f r e q u e n t i  e  l e  r i s p o s t e  u t i l i  p e r  f a r e  c h i a r e z z a .
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Per questo è utile disporre di uno 
scadenzario formativo aggiornato, 
con la situazione di ogni lavoratore, 
preposto, dirigente e datore di lavoro. 
Un calendario chiaro permette di 
pianificare gli aggiornamenti per 
tempo, distribuire le sessioni formative 
e ridurre il rischio di intervenire solo in 
prossimità di un controllo.

Quando il percorso lo consente, la 
videoconferenza sincrona può aiutare 
l’impresa a conciliare formazione e 
operatività. L’obiettivo è semplice: 
rendere la formazione una parte 
ordinata della gestione aziendale, non 
un’emergenza da affrontare all’ultimo 
momento.

L’Accordo Stato-Regioni rafforza un 
principio importante: la formazione non 
è soltanto un attestato da conservare, ma 
uno strumento concreto di prevenzione. 
Gestirla con metodo significa tutelare 
le persone e rendere l’impresa più 
organizzata, consapevole e preparata.

L A  P A R O L A  A G L I  E S P E R T I

sei ore. Per i preposti che, alla data di 
entrata in vigore dell’Accordo, avevano 
svolto il corso o l’aggiornamento da 
oltre due anni, il termine transitorio per 
aggiornarsi era fissato entro dodici mesi. 
È quindi opportuno verificare subito 
le singole posizioni che rientravano in 
questa situazione.
Per la formazione e l’aggiornamento dei 
preposti non è ammesso l’e-learning: 
sono possibili la presenza fisica o, per 
la parte teorica, la videoconferenza 
sincrona. La formazione da preposto 
resta inoltre distinta da quella prevista 
per lavoratori e dirigenti.

I corsi svolti in passato sono ancora 
validi?
Nella maggior parte dei casi, la 
formazione svolta prima dell’entrata in 
vigore del nuovo Accordo mantiene il 
proprio valore come credito formativo, 
secondo le regole previste per le diverse 
figure. Questo non significa però che 
ogni attestato possa essere valutato in 
modo identico.

Occorre controllare la data del 
corso, i contenuti, la tipologia di 
formazione, l’aggiornamento previsto 
e la documentazione disponibile. Per i 
percorsi organizzati oggi, è essenziale 
che siano individuabili il soggetto 
formatore, il progetto formativo, le 
presenze, le modalità di verifica e 
l’attestazione finale.

La verifica degli attestati non è una 
formalità: consente di capire quali 
percorsi sono già riconosciuti, quali 
devono essere aggiornati e quali, invece, 
richiedono un’integrazione o una nuova 
programmazione.

Non riesco a stare dietro a tutte le 
scadenze
È una difficoltà concreta, soprattutto 
nelle piccole e medie imprese. Nella 
maggior parte dei casi, il problema 
non è la mancanza di attenzione alla 
sicurezza, ma la difficoltà di gestire 
contemporaneamente personale, corsi, 
visite, documenti e attività produttive.
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Sarebbe straordinario se oggi potes-
si parlare di benessere lavorativo in 
maniera “equa”. Ma non è affatto 
così e allontanarmi dall’idea quasi 
romanzata che si ha oggi del wel-

fare aziendale è d’obbligo. Nell’immaginario 
collettivo, quando pensiamo ai luoghi di lavo-
ro, la nostra mente va “quasi subito” al “lavoro 
d’ufficio”, dimenticando tutti quei lavori “di fati-
ca” con cui invece cozza anche solo il concetto 
di “benessere”. Proviamo a pensare all’edilizia, 
all’agricoltura, ai trasporti: qui la priorità non è 
avere un’area relax, frutta fresca o la possibilità 
di lavorare in smart working. Qui la necessità, 
quella vera, è “portare a casa la pellaccia”. All’in-
terno di queste realtà lavorative, prima ancora 
di poter parlare di welfare in senso più ampio, è 
indispensabile garantire ciò che dovrebbe es-
sere il primo livello del benessere lavorativo: la 
sicurezza, la tutela della salute fisica e la dignità 
di coloro che ci lavorano. Perché forse welfare 
significa anche, e soprattutto, avere la capacità 
di riconoscere le persone non come mera forza 
lavoro, ma come esseri umani integri, che non 
rappresentano solo un capitale, ma costitui-
scono esse stesse la capacità di costruire, orga-
nizzare e gestire un’organizzazione lavorativa. 
E forse è proprio qui che il welfare incontra il 
wellbeing: non soltanto ciò che un’organizza-
zione mette a disposizione delle persone, ma 
ciò che accade alle persone dentro quell’orga-

nizzazione. Diventa allora necessario guardare 
a come organizziamo il lavoro e a cosa acca-
de all’identità della persona quando entra in 
un’organizzazione, quando assume un ruolo, 
quando viene riconosciuta principalmente 
per ciò che fa e non per ciò che è. Mi viene in 
mente una frase attribuita a Henry Ford: “Why 
is it that I always get a whole person when all 
I need is a pair of hands?” (“Perché mi capita 
sempre di avere una persona intera quando 
mi servono soltanto un paio di mani?”). Forse 
è proprio qui che dovremmo fermarci a riflet-
tere: quando assumiamo una persona, stiamo 
assumendo soltanto le sue competenze, la sua 
forza lavoro, la sua capacità produttiva oppure 
stiamo entrando in relazione con un essere 
umano integro, con una storia, un’identità, del-
le emozioni, delle fragilità e delle risorse?
Siamo sin troppo abituati a compartimentare 
le persone, a “settare” la loro identità a seconda 
degli ambienti che vivono, dimenticandoci di 
quanto siano proprio quegli ambienti, le rela-
zioni che intessono o non intessono, a modifi-
care il loro modo di essere, di pensare, di agire, 
di identificarsi. Per questo, anche all’interno di 
ogni contesto lavorativo, occorre comprendere 
il valore che hanno le relazioni nel generare, o 
meno, benessere, perché sono proprio queste 
che possono garantire un’integrazione sana 
all’identità della persona, oppure privarla della 
sua dignità. Se le relazioni incidono sulla qua-

lità della vita lavorativa, allora non possono es-
sere considerate qualcosa che semplicemente 
“accade” dentro un’organizzazione. Le relazioni 
si costruiscono ogni giorno, attraverso il modo 
in cui ci comportiamo, comunichiamo e rico-
nosciamo gli altri. Ed è proprio qui che entra in 
gioco la responsabilità. La responsabilità, però, 
non può essere delegata. Ogni persona che 
fa parte di un’organizzazione porta con sé la 
responsabilità del proprio modo di stare nelle 
relazioni, di parlare, di ascoltare, di riconoscere 
l’altro e di contribuire al clima che si costruisce 
intorno a sé. Naturalmente le responsabilità 
non sono tutte uguali: chi ha un ruolo decisio-
nale ha anche una maggiore responsabilità 
sulle condizioni nelle quali gli altri lavorano. Ma 
nessuno può pensare che la qualità delle rela-
zioni dipenda esclusivamente da chi sta sopra 
nella gerarchia. Perché quando la responsabi-
lità rimane sempre in capo a qualcun altro, la 
relazione non cambia. Le dinamiche si ripeto-
no, i ruoli rimangono gli stessi e l’organizzazione 
continua a funzionare secondo modalità che 
magari tutti riconoscono come problematiche, 
ma che nessuno sente davvero di poter o dover 
modificare. Assumersi la propria responsabilità 
significa invece riconoscere che ogni compor-
tamento ha un effetto sugli altri e, di conse-
guenza, sulla qualità del lavoro. Significa poter 
entrare in relazione senza nascondersi dietro 
il proprio ruolo, imparare a dare e ricevere un 
feedback, poter segnalare un rischio o un pro-
blema, riconoscere un errore senza trasformar-
lo automaticamente in una colpa, ascoltare 
prima che una difficoltà diventi un conflitto. E 
forse è proprio da qui che dovremmo ripensare 
il welfare: non soltanto come ciò che un’orga-
nizzazione mette a disposizione delle persone, 
ma come la capacità di costruire condizioni di 
lavoro nelle quali ciascuno possa continuare 
a essere una persona integra, riconoscendo 
al tempo stesso che anche il proprio modo di 
stare nelle relazioni contribuisce a costruire 
l’organizzazione. Solo allora possiamo parlare 
davvero di benessere organizzativo.

Perché la qualità del lavoro passa anche 
dalle relazioni.

BENESSERE ORGANIZZATIVO  
la qualità del lavoro

passa anche dalle relazioni

S A L U T E  &  B E N E S S E R E

a  c u r a  d i  G i u s e p p i n a  F i l i e r i 
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I
n questo quadro, la contrattazione collet-
tiva rappresenta uno strumento fonda-
mentale. Il Contratto Collettivo Nazionale 
di Lavoro non è soltanto un insieme di 

disposizioni da applicare: è una cornice che 
disciplina aspetti centrali del rapporto di lavo-
ro, come inquadramenti, retribuzioni, orari, 
ferie, permessi, welfare, formazione e diritti 
delle parti. Per l’impresa, scegliere e applicare 
il contratto più coerente con il proprio settore 
e con l’attività effettivamente svolta significa 
costruire basi più solide per l’organizzazione 
del lavoro. Una scelta consapevole consente di 
programmare costi e risorse, ridurre incertez-
ze interpretative e gestire con maggiore chia-
rezza il rapporto con lavoratori, consulenti e 
istituzioni. La contrattazione non è una mate-
ria distante dalla vita quotidiana dell’azienda. 
Incide sulle assunzioni, sulla gestione delle 

Il confronto tra imprese, consulenti e parti sociali è alla base di una contrattazione capace di rispondere alle 
esigenze reali del lavoro.

Conoscere e applicare correttamente il contratto col-
lettivo aiuta l’impresa a organizzare le risorse e a co-
struire relazioni di lavoro più stabili.

L A V O R O  &  I M P R E S A

LAVORO, IMPRESA E CONTRATTAZIONE

Contratti e rappresentanza:  
strumenti per dare stabilità alle imprese

In un contesto economico caratterizzato da continui cambiamenti, le imprese hanno bisogno di 
punti di riferimento chiari. Gestire il personale, programmare la crescita, affrontare nuove esigenze 

organizzative e mantenere relazioni di lavoro solide richiede regole comprensibili, aggiornate e 
coerenti con l’attività svolta.

mansioni, sui percorsi di crescita professiona-
le e sulla capacità di affrontare i cambiamen-
ti del mercato. Per questo è importante che 
le imprese non considerino il CCNL come un 
documento statico, ma come uno strumento 
da conoscere, aggiornare e utilizzare corret-
tamente. Accanto al contratto, la rappresen-
tanza datoriale svolge un ruolo essenziale.  
Le associazioni datoriali raccolgono le esi-
genze delle imprese, favoriscono il confron-
to con le parti sociali e offrono supporto su 
temi sempre più complessi: contrattazione, 
normativa del lavoro, formazione, sicurezza, 
welfare e relazioni industriali. Fare parte di 
una rete di rappresentanza significa poter 
contare su informazioni aggiornate, compe-
tenze specialistiche e occasioni di confronto. 
Soprattutto per le piccole e medie imprese, 
spesso impegnate nella gestione operativa di 
ogni giorno, disporre di un interlocutore qua-
lificato può aiutare a leggere i cambiamenti 
normativi e a individuare soluzioni adegua-

te alla propria realtà. La stabilità non nasce 
dall’immobilità. Al contrario, nasce dalla 
capacità di affrontare i cambiamenti con 
strumenti affidabili. Un contratto coeren-
te, un’organizzazione attenta e una rappre-
sentanza vicina alle imprese permettono di 
trasformare le complessità del lavoro in op-
portunità di crescita. In questa prospettiva, il 
dialogo tra datori di lavoro, lavoratori e parti 
sociali non è soltanto un passaggio formale. 
È il luogo nel quale possono nascere regole 
più vicine alle esigenze dei settori produtti-
vi, percorsi di tutela più efficaci e condizioni 
favorevoli allo sviluppo. Investire nella co-
noscenza dei contratti e nel valore della rap-
presentanza significa, quindi, investire nella 
qualità dell’impresa. 
Significa dare stabilità alle relazioni di lavo-
ro, valorizzare le persone e costruire un fu-
turo più ordinato, competitivo e sostenibile.

La Redazione
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E D U C A Z I O N E  E  C O M U N I T À

BULLISMO E CYBERBULLISMO:
C O S T R U I R E  U N A  C U L T U R A  D E L  R I S P E T T O 

D E N T R O  E  F U O R I  L A  S C U O L A

a  c u r a  d i  B i b i  F r o s i n i

Parlare di bullismo e di cyberbullismo significa parlare di vite. Significa parlare di persone, di relazioni, di paure e di 
ferite che spesso restano in ombra, nei pixel di un cellulare, nascoste agli occhi di chi invece potrebbe – e dovrebbe 
– aiutare. Questo fenomeno non può essere semplicemente ricondotto a uno scherzo o a un litigio tra compagni o 
conoscenti; come sottolinea, infatti, Dan Olweus «uno studente è oggetto di azioni di bullismo, ovvero è prevaricato 
o vittimizzato, quando viene esposto ripetutamente nel corso del tempo alle azioni offensive messe in atto da parte 
di uno o più compagni» (Olweus, 1993). Non si tratta, quindi, soltanto di un singolo comportamento aggressivo, ma di 
una dinamica relazionale che può provocare profonde ferite in chi la subisce e che, al tempo stesso, può rappresen-
tare una lente attraverso cui leggere il disagio e le fragilità di chi la mette in atto.

La concezione comune rispetto al 
bullismo è che questo si sviluppi e si 
fermi all’interno delle mura delle scuole 

e, sebbene possa manifestarsi tra i banchi, 
nei corridoi e durante l’intervallo, questo 
fenomeno è continuo e si perpetua anche nel 
tragitto verso casa e, specialmente oggigiorno, 
anche nella dimensione digitale, attraverso 
i social network. Nello scenario odierno, 
infatti, ciò che accade a scuola può perpetuarsi 
all’esterno in rete, al contempo, episodi nati 

online possono avere conseguenze nella vita 
scolastica quotidiana. Il confine tra dentro e 
fuori dalla scuola è, dunque, sempre più sottile. 
Data la pervasività del fenomeno, contrastare 
il bullismo e il cyberbullismo non significa 
soltanto intervenire quando un episodio si è 
già verificato, ma anzi, significa prima di tutto 
stabilire le condizioni per cui la prevaricazione 
sugli altri non venga normalizzata, giustificata 
o ignorata. Per questo un aspetto focale su cui 
concentrarsi è la prevenzione, e nello specifico 

approcci di prevenzione di tipo primario. 
Questi si caratterizzano per essere interventi 
proattivi il cui obiettivo non è solamente 
ridurre o contenere un deficit già manifesto, 
ma promuovere nelle persone risorse personali 
e sociali, capacità di coping e condizioni che 
ne promuovano e permettano un generale 
stato di benessere (Becciu & Colasanti, 2011). 
In secondo luogo, la prevenzione primaria 
non si rivolge esclusivamente a chi già si 
trova in una situazione di difficoltà ma anzi 

all’intera popolazione, privilegiando 
strumenti relativi all’educazione e 
alla promozione del cambiamento 
sociale rispetto a quelli di 
riabilitazione (Becciu & Colasanti, 
2011). 
Applicando questa prospettiva 
ai fenomeni del bullismo e 
cyberbullismo si sottolinea che 
prevenire non significa limitarsi 
a spiegare ai ragazzi che cosa 
sia il bullismo o stabilire quali 
comportamenti siano proibiti, 
indica piuttosto l’impegno attivo 
posto nel costruire una cultura 
delle relazioni fondata sul rispetto, 
sulle responsabilità individuali 
e reciproche, sulla capacità di 
riconoscere nell’altro una persona 
con una sensibilità e un’emotività 
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propria, di comunicare e di chiedere 
aiuto. Allo stesso tempo, significa creare 
contesti scolastici e familiari nei quali 
queste risorse possano essere sostenute 
e valorizzate, evidenziando che se la 
prevenzione primaria mira a rafforzare 
tali risorse prima che emerga il problema, 
allora i ragazzi non possono essere 
considerati solamente i destinatari degli 
interventi, ma devono diventare parte 
attiva del processo.
Stando a quanto descritto, la scuola 
rappresenta sicuramente un luogo 
privilegiato di prevenzione, ma non è 
l’unico, anzi. Il bullismo e il cyberbullismo 
si sviluppano all’interno di una rete 
relazionale, per questo motivo anche la 
sua prevenzione richiede interventi che 
si sviluppino su più livelli e dimensioni 
di vita; tra queste si evidenzia il ruolo di 
fattori individuali, relazionali, scolastici, 
familiari e comunitari che possono, nelle 
loro specifiche caratteristiche, fungere sia 
da fattori di rischio che protettivi (Zych, 
Farrington, & Ttofi, 2019). 
In questo processo, è essenziale che entrino in 
gioco anche figure come docenti e genitori, e 
il primo e principale modo in cui questo può 
avvenire è tramite l’ascolto, che costituisce già 
in sé una forma di prevenzione. La possibilità, 
per chi subisce comportamenti di esclusione, 
derisione, minaccia o umiliazione, di trovare 
uno spazio di ascolto autentico e non giudicante 
rappresenta una condizione essenziale 
affinché le esperienze di disagio possano essere 
riconosciute ed affrontate tempestivamente, 
evitando che vengano considerate soltanto nel 
momento in cui raggiungono livelli di gravità 

evidenti. Tuttavia, è essenziale riconoscere 
che l’ascolto può avvenire solamente nei 
confronti della parola. Per questo l’intervento 
di prevenzione deve essere orientato verso più 
dimensioni: lo sviluppo della consapevolezza 
che chiedere aiuto non costituisce un segno di 
debolezza, la promozione della segnalazione 
come azione di responsabilità e tutela e non di 
tradimento nei confronti del gruppo dei pari 
e il riconoscimento del silenzio come aspetto 
che può contribuire, anche involontariamente, 
al mantenimento della dinamica di 
prevaricazione, favorendone l’invisibilità e 
progressivamente anche la normalizzazione. 

E D U C A Z I O N E  E  C O M U N I T À

Prevenire il bullismo e il cyberbullismo non 
significa, dunque, soltanto impedire che 
qualcuno agisca comportamenti lesivi nei 
confronti di un’altra persona, ma intervenire 
sulle relazioni e sui contesti affinché il rispetto, 
l’ascolto e la possibilità di esprimere il proprio 
autentico Sé possano diventare condizioni della 
convivenza sociale quotidiana.
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PREVENIRE 
 il bullismo significa costruire ogni 

giorno una cultura del rispetto, in cui 
ciascuno possa sentirsi ascoltato e 

libero di chiedere aiuto.
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LE ULTIME IN GAZZETTA

LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI

LEGGE 17 settembre 2026, n. 163
Conversione, con modificazioni, del decreto-legge n. 127/2026 sul-
le misure urgenti per assicurare lo svolgimento dei procedimenti 
civili e penali dopo il crollo dell’immobile degli uffici giudiziari di 
Bolzano. Codice 26G00180.
G.U. n. 218 del 19 settembre 2026.

DECRETO-LEGGE 17 settembre 2026, n. 162
Misure urgenti di sostegno economico per contenere gli effetti 
dell’aumento dei carburanti e disposizioni in materia fiscale. Co-
dice 26G00181.
G.U. n. 216 del 17 settembre 2026.

DECRETO LEGISLATIVO 9 settembre 2026, n. 160
Adeguamento della normativa italiana al regolamento europeo 
sull’intelligenza artificiale, con riferimento all’impiego dei sistemi 
nelle attività di polizia e alla responsabilità civile e penale. Codice 
26G00179.
G.U. n. 214 del 15 settembre 2026.

MINISTERO DELLE IMPRESE E DEL MADE IN ITALY
DECRETO 21 luglio 2026, n. 161
Modifiche al regolamento sulla sorveglianza e sui controlli del-
le apparecchiature radio, contenuto nel decreto ministeriale n. 
101/2017. Codice 26G00177.
G.U. n. 215 del 16 settembre 2026.

DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI

MINISTERO DELLA SALUTE
DECRETO 7 agosto 2026
Definizione delle tariffe per le prestazioni di assistenza speciali-
stica ambulatoriale e per l’assistenza protesica. Codice 26A04955.
G.U. n. 218 del 19 settembre 2026.

DECRETO 4 settembre 2026
Conferma del riconoscimento scientifico dell’IRCCS «Fondazione 
Casa sollievo della sofferenza», a San Giovanni Rotondo, per le 
aree diagnostica, neurologia e oncologia. Codice 26A04854.
G.U. n. 218 del 19 settembre 2026.

DECRETO 4 settembre 2026
Conferma del riconoscimento scientifico dell’IRCCS «Fondazione 
Policlinico universitario Agostino Gemelli», a Roma, nelle aree 
oncologia, gastroenterologia, cardiologia-pneumologia, geriatria, 
neurologia, ostetricia e ginecologia. Codice 26A04855.
G.U. n. 218 del 19 settembre 2026.

MINISTERO DELL’AGRICOLTURA, DELLA SOVRANITÀ ALIMEN-
TARE E DELLE FORESTE
DECRETO 30 luglio 2026
Disposizioni sullo schedario viticolo e sulle dichiarazioni obbli-
gatorie applicabili dalla campagna 2026/2027. Codice 26A04851.
G.U. n. 217 del 18 settembre 2026.

MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE
DECRETO 31 agosto 2026
Adozione della stima della capacità fiscale dei singoli comuni ap-
partenenti alle regioni a statuto ordinario, riferita all’anno 2026. 
Codice 26A04847.
G.U. n. 217 del 18 settembre 2026, Supplemento ordinario n. 36.

DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ

BANCA D’ITALIA
PROVVEDIMENTO 3 settembre 2026
Regolamento sul trattamento dei dati personali da parte della Ban-
ca d’Italia nelle attività di supporto all’Arbitro bancario finanzia-
rio. Codice 26A04786.
G.U. n. 215 del 16 settembre 2026.

ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI

AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO
COMUNICATO
Avviso relativo alla pubblicazione sul portale «TrovaNormeFar-
maco» di provvedimenti sulla classificazione e rimborsabilità del-
le specialità medicinali e dei relativi atti. Codice 26A04872.
G.U. n. 218 del 19 settembre 2026.

COMUNICATO
Autorizzato il commercio del medicinale per uso umano «Latano-
prost Stulln», contenente latanoprost. Codice 26A04820.
G.U. n. 216 del 17 settembre 2026.

COMUNICATO
Autorizzata l’importazione parallela del medicinale per uso uma-
no «Opatanol». Codice 26A04815.
G.U. n. 215 del 16 settembre 2026.

MINISTERO DELL’AMBIENTE E DELLA SICUREZZA ENERGETICA
COMUNICATO
Criteri e modalità per determinare e aggiornare la capacità ag-
giuntiva di impianti rinnovabili e di accumulo integrabile nella 
rete elettrica nazionale, con esclusione degli impianti offshore. 
Codice 26A04853.
G.U. n. 217 del 18 settembre 2026.

DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI

MINISTERO DELL’AGRICOLTURA, DELLA SOVRANITÀ ALI-
MENTARE E DELLE FORESTE
DECRETO 31 agosto 2026
Rinnovata la designazione del laboratorio pH S.r.l., con sede 
a Barberino Tavarnelle, per il rilascio delle certificazioni 
analitiche relative al settore vitivinicolo. Codice 26A04761.
G.U. n. 214 del 15 settembre 2026.

DECRETO 2 settembre 2026
Abrogato il decreto del 30 marzo 2026 che prorogava la mo-
difica temporanea del disciplinare di produzione della DOP 
«Puzzone di Moena/Spretz Tzaori». Codice 26A04762.
G.U. n. 214 del 15 settembre 2026.

MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE
DECRETO 31 luglio 2026
Rideterminata la quota di cofinanziamento pubblico na-
zionale del Programma «Metro plus e città medie Sud 2021-
2027», sostenuto dai fondi FESR e FSE+, per le annualità 
2022, 2023 e 2024. Il finanziamento grava sul Fondo di ro-
tazione previsto dalla legge n. 183/1987. Decreto n. 5/2026. 
Codice 26A04775.
G.U. n. 214 del 15 settembre 2026.

DECRETO 31 luglio 2026
Definito il cofinanziamento pubblico nazionale, per l’annua-
lità 2025, dei programmi 2021-2027 sostenuti dal Fondo eu-
ropeo di sviluppo regionale, dal Fondo sociale europeo plus 
e dal Fondo per una transizione giusta. Le risorse sono a ca-
rico del Fondo di rotazione della legge n. 183/1987. Decreto 

n. 7/2026. Codice 26A04777.
G.U. n. 214 del 15 settembre 2026.

DECRETO 31 luglio 2026
Disposto il cofinanziamento pubblico nazionale dei pro-
grammi di Cooperazione territoriale europea del ciclo 
2021-2027, riferito all’annualità 2026, mediante il Fondo 
di rotazione previsto dalla legge n. 183/1987. Decreto n. 
8/2026. Codice 26A04778.
G.U. n. 214 del 15 settembre 2026.

MINISTERO DELLA GIUSTIZIA
DECRETO 10 settembre 2026
Seconda proroga dei termini di decadenza relativi al com-
pimento degli atti presso l’Ufficio del giudice di pace di 
Airola. Codice 26A04856.
G.U. n. 214 del 15 settembre 2026.

PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI – COM-
MISSARIO STRAORDINARIO PER L’ATTUAZIONE DEGLI 
INTERVENTI PUBBLICI NELL’AREA DEI CAMPI FLEGREI
ORDINANZA 29 agosto 2026
Individuato il secondo gruppo di interventi del program-
ma di adeguamento dei trasporti intermodali nelle aree 
interessate dal bradisismo. Il provvedimento disciplina 
anche il relativo subentro, secondo quanto previsto dal 
decreto-legge n. 76/2024. Ordinanza n. 28/2026. Codice 
26A04774.
G.U. n. 214 del 15 settembre 2026.

PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI – COMMIS-
SARIO STRAORDINARIO RICOSTRUZIONE SISMA 2016
ORDINANZA 8 luglio 2026
Disposizioni per applicare i nuovi Criteri ambientali mi-
nimi agli interventi di ricostruzione pubblica nei territori 
di Abruzzo, Lazio, Marche e Umbria colpiti dagli eventi 
sismici iniziati il 24 agosto 2016. Ordinanza n. 290. Codice 
26A04781.
G.U. n. 214 del 15 settembre 2026.

ORDINANZA 8 luglio 2026
Aggiornata l’ordinanza speciale n. 40/2022 sul ripristino 
delle opere di urbanizzazione nelle frazioni di Arquata 
del Tronto: Pretare, Piedilama, Vezzano, Pescara del Tron-
to, Tufo, Capodacqua e Trisungo. Ordinanza speciale n. 
174/2026. Codice 26A04804.
G.U. n. 214 del 15 settembre 2026.

ORDINANZA 8 luglio 2026
Modificata e integrata l’ordinanza speciale n. 122/2025 
relativa alla ricostruzione e al ripristino degli attraversa-
menti del fiume Tronto lungo la strada provinciale 3 «An-
caranese», riguardanti il cosiddetto Ponte Ancaranese. 
Ordinanza speciale n. 175/2026. Codice 26A04805.
G.U. n. 214 del 15 settembre 2026.

DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ

AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO
DETERMINA 11 settembre 2026
Aggiornati i ceppi virali da utilizzare nei vaccini antin-
fluenzali destinati alla stagione 2026-2027. Determina n. 
497/2026. Codice 26A04865.
G.U. n. 214 del 15 settembre 2026.
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